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Milano - Chiesa Cristiana Protestante,10.10.2000

Ringraziamo il coro che ci ha introdotto in maniera straordinaria in questo momento meditativo. Desidero ringraziare anche il carissimo collega di studi biblici e di insegnamento, don Giuseppe Ghiberti, per le sue buone parole di introduzione e perché è benemerito delle ostensioni della Sindone. Soprattutto voglio ringraziare l'Arcivescovo, Sua Eccellenza Monsignor Poletto, per l'invito e per la sua presenza, insieme col Vescovo ausiliare.

Mi è stato chiesto di partecipare alla riflessione che la Chiesa di Torino sta facendo avviandosi alla chiusura di una lunga stagione di ostensioni della Sindone -prima nel 1998 e poi in questo anno del Giubileo. Le due ostensioni hanno visto centinaia di migliaia di fedeli di ogni parte del mondo convergere verso l'icona del Cristo crocifisso che ci sta davanti. Io stesso ho potuto vivere tali esperienze con i fedeli di Milano, nella memoria di una sosta della Sindone a Milano nel 1536 e sulla scia dei pellegrinaggi di san Carlo Borromeo che amava venerare questa sacra immagine.

Pur consapevole della complessità del tema e del poco tempo a mia disposizione per riflettervi a fondo, non ho potuto né saputo dire di no al cordiale e premuroso invito del vostro Arcivescovo, ricordando anche il suo predecessore, il Cardinale Giovanni Saldarini che presiedette all'ostensione del 1998, e nella coscienza di tanti legami affettivi che ho con la città di Torino, città che ha il compito e l'onore di conservare la Sindone.

Tenterò dunque di esprimere qualche pensiero su questa esperienza spirituale di molti credenti, tra cui Giovanni Paolo II e tantissimi Vescovi. Nelle lunghe e prolungate contemplazioni della Sindone, la sua natura di "segno" e di "messaggio" è emersa sempre di più. Il Papa, nel discorso in occasione del suo pellegrinaggio del 24 maggio 1998,ha insistito sulla funzione di segno da cui parte un messaggio per noi. Ha chiamato la Sindone "immagine intensa e struggente di uno strazio inenarrabile", "immagine della sofferenza", "immagine dell'amore di Dio, oltre che del peccato dell'uomo', "immagine di impotenza", "immagine del silenzio". E ha sottolineato che essa "diventa così un invito a vivere ogni esperienza, compresa quella della sofferenza e della suprema impotenza, nell'atteggiamento di chi crede che l'amore misericordioso di Dio vince ogni povertà, ogni condizionamento, ogni tentazione di disperazione".

C'è in questa immagine un mistero di nascondimento, che richiama l'enigmatico versetto del profeta Isaia: "Veramente tu sei un Dio nascosto, Dio di Israele, salvatore" (45,15). E' il versetto che ho scelto come filo conduttore per la mia riflessione, insieme a una frase del filosofo Paul Ricoeur in un'intervista dello scorso anno (Panorama, Janvier 1999). A chi gli domandava in quale modo definiva da filosofo la fede cristiana, rispondeva: "Il cuore della fede cristiana" consiste anzitutto in un "nucleo simbolico centrale, quello del servitore sofferente, dell'uomo gradito a Dio perché dà la sua vita per i suoi amici". Faceva quindi riferimeno sia ai canti del Servo del Signore (Is 42,53) sia alla parola di Gesù: "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici" (Gv 15,13).

Vorrei anzitutto cercare di precisare il senso del versetto di Isaia nel suo contesto immediato, per poi rileggere i quattro carmi o canti profetici del Servo tanto in Is 42-53 come nel loro compimento in Gesù, per giungere infine ad alcune conclusioni per noi e per la nostra Chiesa, in particolare per le comunità che sono state coinvolte in qualche modo in questa lunga contemplazione della Sindone. Il mio intervento prevede perciò quattro parti: 

I. Il "Dio nascosto"; 

II. il nascondimento e la rivelazione di Dio nel mistero del Servo sofferente; 

III. il servo sofferente nella vita e nella morte di Gesù; 

IV. alcune conclusioni sul mistero di Dio e dell'uomo.

I - Il "Dio nascosto" nella profezia di Isaia

"Veramente tu sei un Dio nascosto". Non è facile chiarire il senso di tale espressione che viene anche tradotta "Tu sei un Dio misterioso" 0 "Tu sei un Dio che ti nascondi", oppure -tenendo conto di una possibile variante testuale- "Con te (Israele) sta Dio nascosto".

Un esegeta recente vede espresso nel versetto "un contenuto di imponderabili virtualità", e le esplicita: "Mentre nella tradizione precedente il Signore era presentato direttamente all'opera nella storia del suo popolo, ora si comprende che JHWH, pur operando nella storia, si nasconde dietro i suoi avvenimenti. Ne segue che la vita del popolo dell'alleanza è immersa nel dinamismo, ma anche nell'enigma della storia. Solo la fede che il Signore rimane sempre il Dio di Israele e, quindi, il 'salvatore', dona la certezza che egli, anche se nascosto, non è assente" (GIOVANNI ODASSO, in La Bibbia, Piemme 1995, 1762).

Siamo di fronte a un'affermazione di teologia della storia, analoga a quella presente, con parole molto semplici, nella parabola di Gesù riguardante una donna che "ha preso e nascosto il lievito in tre staia di farina, finché tutta sia fermentata" (Lc 13,20), o nella parabola del "tesoro nascosto in un campo", che "un uomo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo" (Mt 13,44). Il Regno dei cieli appare qui come una potenza dinamica, ricca di energie capaci di trasformare il mondo, che però rimane nascosta nelle pieghe della storia e richiede l'occhio della fede e il cuore spoglio di egoismi per essere individuata, trovata e valorizzata.

Una situazione storica in cui la presenza-assenza del divino, misteriosa e ricca di potenza, raggiunge il suo acme è certamente quella della passione di Gesù. Ignazio di Loyola, che aveva a lungo contemplato i misteri della sofferenza del Signore, invita colui che fa gli Esercizi spirituali a meditare, nella settimana dedicata alla passione, su questo tema: "Considerare come la Divinità si nasconde, come cioè, potendo distruggere i suoi nemici, non lo fa e come lasci soffrire tanto crudelmente la santissima umanità" di Gesù (n.196).

Noi non sappiamo se sant'Ignazio si sia lasciato ispirare per la sua importante annotazione dal versetto di Is 45,15 -"Tu sei un Dio nascosto. Più probabilmente aveva in mente la parola di Gesù al discepolo che voleva difenderlo con la forza da coloro che venivano per catturarlo: "Rimetti la spada nel fodero...Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli." (Mt 26,52-53). Da testi come questo Ignazio traeva la riflessione sul voluto occultamento della potenza divina nella passione del Signore, e comunque è chiaro che annetteva grande importanza al mistero del nascondimento di Dio. Infatti vi ritorna nella settimana dedicata alla Risurrezione invitando a contemplare "come la Divinità, che sembrava nascondersi nella Passione, appare e si mostra ora tanto miracolosamente nella santissima Risurrezione attraverso i veri e meravigliosi effetti di essa" (n.223).

Del resto, la congiunzione di potenza e impotenza, di debolezza e gloria,gloria nascosta nel mistero delle umiliazioni e sofferenze di Gesù, è ciò che il IV vangelo ci invita a contemplare nel racconto della passione. Ad Andrea e Filippo, i due apostoli che riferiscono a Gesù, nel giorno del suo ingresso trionfale a Gerusalemme, il desiderio di alcuni greci di vederlo -e che si aspettano una risposta entusiasta per la domanda di fede che sembra contagiare pure i pagani-, egli risponde parlando della gloria della sua morte: ''E' giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto" (Gv 12,23-24). Subito dopo l'evangelista riporta un detto enigmatico di Gesù che unisce l'esaltazione alla croce: "'Io,quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me'. Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire" (Gv 12,32-33). E, dopo aver raccontato che Giuda era uscito dal Cenacolo per consumare il tradimento, Giovanni fa dire subito a Gesù: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato" (Gv 13,31).

Dunque il cristiano che legge Isaia non può non pensare alla passione di Gesù come il momento in cui la potenza di Dio, e addirittura la sua gloria, si è espressa nell'umiliazione e nella passività del Figlio dell'uomo torturato a morte.

E la Sindone ci parla proprio di un uomo sotto i tormenti, il cui volto -come recita la bella preghiera composta dal vostro Arcivescovo- "tumefatto e macchiato di sangue" appare "dolcissimo nella serena solennità della morte", così che, pur non potendo dire con certezza chi sia questa persona, avvertiamo il "fascino di questa immagine" e "il cuore si commuove nel constatare che qui si riflette, come in uno specchio, il Vangelo".

L'espressione "Tu sei un Dio nascosto" di Is 45,15 offre davvero una molteplice serie di piani interpretativi. Nel contesto di Isaia fa riferimento a un agire di Dio che si nasconde negli enigmi della storia. Nel contesto della passione e morte di Gesù può essere colto quale riferimento al nascondersi della potenza divina e all'inermità del sofferente tormentato fino alla morte. E la Sindone, pur nella sua enigmaticità, costituisce -dice il Papa nel discorso sopra citato- "un segno veramente singolare che rimanda a Gesù, la Parola vera del Padre, e invita a modellare la propria esistenza su quella di Colui che ha dato se stesso per noi". Un'esistenza capace di mostrare la gloria di Dio anche nell'inermità e nella debolezza.

II - Il nascondimento e la rivelazione di Dio nel mistero del Servo sofferente

Nel desiderio di approfondire il significato cristologico del versetto di Isaia, siamo rimandati ad altre pagine che si trovano nel medesimo contesto di Isaia 45, cioè ai capitoli 42-53 dove si accenna alla missione di un servo presentato anche quale servo sofferente; quella missione che costituisce, secondo Paul Ricoeur, il nucleo simbolico centrale del mistero cristiano.

Continua infatti Ricoeur, parlando del "simbolismo strutturante del servo sofferente": "La nostra fede ha un valore strutturante ed è pure sorgente di riflessione sulla condizione umana, sui rapporti dell'uomo con se stesso e con gli altri". Egli ritiene che il simbolismo fondamentale del cristianesimo -la figura del Servo sofferente che dà la vita per i suoi amici- sia accessibile a ogni uomo: "Ogni uomo può comprenderlo. Entrare nel movimento della fede è decidere di fare di questo servitore, di Gesù Cristo, il principio organizzatore della propria vita, della sua comprensione e del rapporto con altri".

Accanto alle parole dotte di un filosofo mi piace citare alcune parole semplici di santa Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo. Poco tempo prima della sua morte diceva, guardando un quadro del Volto Santo che avevano appeso al muro di fianco al suo letto: "Come ha fatto bene Nostro Signore ad abbassare gli occhi per darci il suo ritratto.Giacché gli occhi sono lo specchio dell'anima, se avessimo indovinato l'anima sua ne saremmo morte di gioia. Oh, quanto bene mi ha fatto quel Volto Santo nella mia vita!...Le parole di Isaia: 'Chi ha creduto alla tua parola...Egli è senza splendore, senza bellezza', hanno costituito tutto il fondo della mia devozione al Volto Santo o, per meglio dire, il fondo della mia pietà" (TERESA DI GESU' BAMBINO, Opere complete, Roma 1997, 1056). E alcuni anni prima, in una lettera alla sorella Celina del 18 luglio 1890, allegandole il passo di Is 53,1-5, aveva scritto: "Ti mando un foglio che dice molto all'anima mia. Già allora l'anima del profeta s'immergeva come la nostra nelle bellezze nascoste di Gesù!" (op.cit., 403).

Stimolato dalle riflessioni di un filosofo e di una santa vorrei cercare, in questo secondo momento meditativo, di delineare alcune coordinate dei canti del Servo sofferente nel contesto di Is 42-53, per cogliere successivamente come si realizzano nella passione di Gesù e che cosa dicono a chi contempla oggi il volto dolente dell'uomo della Sindone pensando alla morte del Signore per noi.

Suppongo noti i quattro canti e non li rileggo: sono quattro oracoli, quattro brevi poemi (da 5 a 16 versetti ciascuno) inseriti nella seconda parte del libro di Isaia, che parlano di un misterioso, innominato Servo del Signore, eletto da Lui, inviato per una missione e sottoposto a gravi sofferenze fino alla morte. Da tali sofferenze scaturisce il bene e la salvezza del popolo.

Anzitutto sottolineo le convergenze esteriori, superficiali e però interessanti tra gli enigmi dei quattro carmi e l'enigma dell'uomo della Sindone. 

1. Entrambi sono anonimi. Non sappiamo determinare l'autore dei canti del Servo e neppure del contesto in cui si trovano. Gli esegeti si accordano sul fatto che i capitoli 42-53 sono di uno o più autori ignoti, certamente posteriori al profeta Isaia.

2. Misteriosa rimane pure l'identificazione del Servo. Talvolta sembra si parli di tutto il popolo d'Israele; talvolta, invece, il Servo è identificato col re dei Persiani Ciro, che conquistò Babilonia e permise il ritorno degli esiliati a Gerusalemme. In alcuni brani, quelli chiamati appunto i "carmi del servitore di Dio", la figura del servo si precisa come persona singola pur restando anonima, persona che dà la vita per il popolo e subisce terribili torture fisiche e morali. E' qualcuno che "ha presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che gli strappavano la barba" e che "non ha sottratto la faccia agli insulti e agli sputi" (Is 50,6).

Anche l'uomo della Sindone rimane ignoto e non si è riusciti a stabilire con esattezza scientifica il tempo al quale risale. Chiaramente si tratta di un uomo che è stato sottoposto ai flagelli, il cui volto è stato offeso.

Per questo mi pare importante rendersi conto più da vicino della "missione e del mistero del Servo sofferente descritto da Isaia.

Notiamo anzitutto che il protagonista dei capitoli 42-53 di Isaia non è il Servo del Signore, bensì Dio stesso, Colui che è il dominatore dei tempi, del passato e del futuro, Colui che in ogni circostanza e situazione è capace di salvare Israele.

Egli si serve per la sua azione anche di rappresentanti e uno di essi è appunto una precisa figura storica, Ciro che, come ho accennato sopra, soggiogherà la potenza che aveva distrutto il regno di Giuda e farà rientrare i deportati del popolo. Un altro rappresentante è appunto questo servo enigmatico e misterioso, membro del popolo del Signore, a cui viene affidata una missione non soltanto riguardo al popolo eletto, ma al mondo intero. Un servitore che ha una particolare intimità con il suo Signore. Dio stesso "gli ha aperto l'orecchio, gli ha dato una lingua da iniziati" (Is 50,5.4), il linguaggio profetico; Dio è il suo unico sostegno e il servo gli professa un'assoluta obbedienza che si caratterizza per una straordinaria tenacia e capacità di affrontare la contraddizione, e si esprime in una sorprendente pazienza e dolcezza. I1 dramma stesso della morte cui egli va incontro e che a prima vista sembrerebbe un fallimento della sua missione, sta a dire una dedizione e un amore capaci di superare ogni resistenza, addirittura divenendo intercessione e offerta sacrificale per la salvezza di tutto il popolo. Proprio in tal senso la figura del Servo pone la questione sul modo con cui Dio salva, e quindi sul suo modo di essere potente e sapiente.

Emerge dalle pagine di Isaia la figura di un Dio che cerca anzitutto l'obbedienza della fede, l'interiorità del culto, la dedizione incondizionata, l'amore che non viene meno e che perdona agli offensori. La figura del Servo così delineata esprime anche un'immagine di un Dio esposto alla contraddizione e al rifiuto, di un Dio ricco di misericordia e di perdono, che si presenta come un amore tenacemente e gratuitamente offerto, un amore fragile e disarmato. Il suo "eletto" esporrà il diritto alle nazioni senza gridare né alzare il tono...senza spezzare la canna incrinata, né spegnere la fiammella smorta" (Is 42, 2-3). Il soffrire di questo servo (cfr. Is 50,4-9; 52,13-53,12) mette in luce l'immagine di un Dio che sembra nascondersi nella sofferenza e nella debolezza dell'uomo. Questo servo è "disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire" (Is 53,3); eppure sono nostre le malattie che ha portato, nostri i dolori che si è addossato. E' apparso come se fosse "castigato, percosso da Dio e umiliato", ma noi otteniamo la guarigione grazie alle sue piaghe (cf Is 53,4-5). Ancora, questo servo non si pone come estraneo al suo popolo e all'umanità; si pone piuttosto come un nuovo, vi è in lui un elemento di inconfrontabilità. Contempliamo quindi il mistero di un uomo mediante il quale si ha anche una nuova rivelazione personale di Dio in quanto Salvatore.

E' ovvio che soltanto di fronte a Gesù di Nazareth comprenderemo che la figura del servo di Isaia è un'anticipazione della rivelazione di Dio nel suo Figlio fatto uomo, di conseguenza una rivelazione della figura di un'umanità autentica. Quel servo esprime dunque qualcosa i cui contorni dovranno essere definiti in seguito, pur se in maniera sorprendente e imprevedibile. Gradualmente verrà alla luce che la storia del servo doveva in definitiva essere la storia di Dio con e per gli uomini, capace di rivelare Dio all'uomo e l'uomo a sé stesso. Il nuovo modo, singolare, di essere del servo aveva la sua ragione profonda nel fatto che in lui si esprimeva il modo umano di essere dell'amore salvifico di Dio.

III - Il Servo sofferente nella vita e passione di Gesù

In questo momento vorremmo contemplare il Servo sofferente di Isaia nella vita e, soprattutto, nella passione di Gesù.

Non abbiamo il tempo di approfondire come la figura isaiana del servo costituisca il grande schema di interpretazione utilizzato dalla cristologia del Nuovo Testamento. In proposito sarebbe utile richiamare la complessiva sintonia tra Gesù, descritto nei vangeli e nelle epistole, e la figura del servo. Mi limito a citare qualche brano.

Il vangelo di Matteo, per esempio, là dove vuol farci cogliere il senso dei miracoli con cui viene reso presente il regno dei cieli, mostra Gesù che guarisce come colui che "toglie" o "prende su di sé" le nostre infermità (Mt 8,17 che cita Is 53,4). In Mt 12,17-21 Gesù è il servo che procede con stile misericordioso, paziente, dolce e discreto, eppure lontano da ogni compromesso, citando Is 42,1-4.

Anche il celebre inno di 1Pt 2,21-25 si muove nel medesimo senso; esso ricalca il testo di Isaia 53, ma per mostrare in Gesù che incontra la contraddizione e la morte per noi l'esempio di come un cristiano deve saper soffrire l'ingiustizia per amore della giustizia: "Anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno nella sua bocca, quando era oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta...Egli portò i nostri peccati sul suo corpo sul legno della croce...dalle sue piaghe siamo stati guariti".

Partendo da questi testi sarebbe possibile rileggere l'intero racconto della passione nei quattro vangeli per sottolineare la consonanza e le novità rispetto alla figura del Servo di Isaia e le conseguenze che ne derivano per la nostra concezione di Dio e dell'uomo.

Mi limito a richiamare che la croce di Gesù è un "no" a una figura del divino inteso quale onnipotenza dispotica, vendicatività, quale limitazione invidiosa dell'umano e del suo cammino, quale incapacità di dono e di autodonazione, quale santità inconciliabile con la misericordia. E un "no" detto a un divino in cerca di una vittima designata. Il Servo sofferente realizzato nel Figlio è un figlio che si consegna con amore fino alla morte di croce. La crocifissione resta un delitto degli uomini, ma in esso si realizza l'offerta di amore del Figlio e risplende la misericordia del Padre.

Dalla croce di Gesù viene anche un discorso sull'umano:è un "no" detto a un progetto come quello che si è espresso in coloro che per invidia o sete di potere o ignavia hanno messo a morte Gesù. Questo tipo di umanità è condannato dal Crocifisso e da ogni uomo trattato con violenza, come l'uomo della Sindone.

Dalla croce Gesù propone in positivo un altro tipo di umanità: è l'umanità di chi vive la beatitudine dei miti e degli operatori di pace, di chi accetta di portare la croce quotidiana dietro al suo Signore. E' la proposta di un rovesciamento di mentalità e di comportamento, fino ad affrontare, se necessario, la contrarietà e la persecuzione: "beati voi quando vi insulteranno e vi perseguiteranno" (Mt 5,11).

Dunque il Crocifisso è Salvatore anche perché essendo "potenza di Dio" (1 Cor 1,24), "giustizia e santificazione" (1 Cor 1,30) ci rende possibile l'accettare l'umanesimo della croce, l'umanesimo di Gesù.

IV - Alcune conclusioni sul mistero di Dio e dell'uomo

Stimolati dalla contemplazione dell'uomo della Sindone e illuminati dalle parole della Scrittura, possiamo trarre qualche riflessione conclusiva. 

1. Il nostro Dio, il Dio rivelato dai profeti e da Gesù Cristo, appare non di rado nella vicenda umana come un "Dio nascosto", un Dio che opera nelle pieghe della storia, anche sotto il velo dell'umiliazione e della sconfitta: in tutto ciò egli manifesta il suo amore per l'uomo, il suo perdono e la vittoria della sua misericordia.

2. Questo nascondimento avviene particolarmente nella vita di Gesù che si presenta come "mite e umile di cuore" (Mt 11,29) realizzando in maniera nuova e sorprendente la figura del Servo del Signore descritta da Isaia. Tale rivelazione della gloria nella debolezza ha il suo culmine nella passione e morte di croce. La Sindone, rendendo presente al nostro sguardo la figura di un uomo crocifisso che si impone per la maestà e compostezza del volto, richiama alla memoria il volto del Crocifisso e ci aiuta a meditare sulla "gloria della croce".

3. Di conseguenza comprendiamo pure che la rivelazione del volto del Signore nella storia non si ha soltanto là dove appare con i segni della vittoria, ma anche dove c'è un volto di uomo sofferente, debole e indifeso.

4. Il criterio per il riconoscimento del "Dio nascosto" è sempre il criterio biblico e cristologico. La condizione umana va misurata e modellata su quella di Gesù, della sua vita, morte e risurrezione. Per questo la Sindone, evocando il mistero della morte in croce, ci invita a considerare il significato della nostra esistenza confrontandolo con quella del Figlio di Dio apparso nella debolezza della carne umana per esprimere in essa, pure nei momenti più oscuri, la fiducia e l'abbandono del figlio al Padre che è nei cieli.

5. Tale modo di vivere, che nella figura del "Servo del Signore" preannunziato in Isaia e realizzato in Gesù, esprime il culmine della rivelazione dell'umano, propone un'esistenza segnata dalla gratuità, dal primato dell'amore, dal perdono, e invita a riconoscere in ogni volto che incontriamo un riflesso del volto del Signore.

6. Dalla contemplazione della figura del "servo" deriva anche il senso da dare alla sofferenza e il coraggio di affrontare le contraddizioni con la fiducia di chi si sa sostenuto dalla potenza di Dio. Questa rivelazione tocca la vita e il cammino di tutta la Chiesa che -come afferma il Vaticano II nella Lumen Gentium- "prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga" (n.8).

7. Infine, la contemplazione del volto del Signore crocifisso ci aiuta a cogliere nella figura di ogni uomo o donna sofferente un'immagine del volto di Dio. Diceva Paolo VI nel discorso conclusivo del Vaticano II, il 7 dicembre 1965: "Se ci ricordiamo che nel volto di ogni uomo, specialmente se reso trasparente dalle lacrime e dalle sofferenze, noi possiamo e dobbiamo riconoscere il volto di Cristo (Mt 25,40), il Figlio dell'uomo, e se nel volto di Cristo possiamo e dobbiamo riconoscere il volto del Padre celeste...il nostro umanesimo diventa cristianesimo, e il nostro cristianesimo diventa teocentrico, tanto che possiamo altresì affermare: per conoscere Dio bisogna conoscere l'uomo"

E' precisamente questo il cammino che l'uomo della Sindone ci ha aiutato a compiere.
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